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Aurea  Fortunae  Reduci  si  tempia  priores 

Ob  reditum  vovcre   Ducimi ,  man  dignius  unquam 

Haec  Dea  prò  merilis  amplas  sibi  posceret  aedes  ? 

Claud.  Carm.  XXVIII. 


dji>  cfzaucejco    Couneffa. 


L'OFFERTA  DI  ETRURIA 


ARGOMENTO 


Jujtruria,  cui  la  Speranza  ha  presentate,  in  sogno,  liete  ma 
non  precise  immagini ,  ode  promettersi  nuovi  contenti  dalla  Fortuna 
Reduce  nelV  atto  che  sulU  Ara  di  lei  fa  il  consueto  giornaliero 
sacrifizio  votivo  per  la  memoria  dell'  ottenuto  ritorno  del  suo  amato 
Sovrano . 

L'annunzio  della  imminente  venuta  di  AUGUSTO  avvera 
r  augurio  felice . 

Nelle  rispettose  dubbiezze  di  Etruria  sull' Offerta  e  sull'ac- 
coglienza da  farsi  a  tanto  OSPITE  e  FIGLIO,  discende  Giove 
con  le  Firtù  del  Secol  d'  Oro  le  quali  intrecciano  un  Serto  dì 
Querce  e  di  Ulivo  che  il  Fato  già  decretò  doversi  un  giorno  ag- 
giungere alV  Alloro  sul  crine  di  CESARE  nella  sua  terra  nativa: 
e  questo  Serto  comanda  il  Nume  che  sia  T  Offerta  di  Etruria . 


INTERLOCUTORI 


GIOVE 
ETRURIA. 
GENIO  di  Etruria. 
EURISA  Ninfa  dell'Arno 
SILVENO  Pastore. 

Coro  di  Ninfe  e  Pastori. 


La  Scena  è  nelle  vicinanze  di   Firenze. 


PARTE     PRIMA. 


SCENA    I. 


Deliziosa  Campagna  nelle  vicinanze  di  Firenze .  Jn  mezzo,  Statua 
della  Fortuna  del  Ritorno  con  Ara  praticabile  con  V  iscrizione 
FORTUNAE     REDUCI 

ETRURIA  seduta  sopra  un  masso  in  atto  di  risvegliarsi,  mentre 
MORFEO  agitando  sul  di  lei  capo  i  papaveri  la  fa  ricadere 
nel  sonno,  e  la  SPERANZA  le  gira  intorno  eccitando  in  lei  liete 
imagini;  indi  il  GENIO  di  Etruria. 


Etr. 


c 


on  l'alba  nascente 
Già  sorger  vorrei .... 
Ahimè,  noi'  consente 
Tenace  sopori 


(volendo  svegliarsi, 
e  non  potendo  ) 


Leggiadra  la  Speme 
Con  moti  leggieri , 
D'intorno  s'aggira: 
E  ignoti  piaceri 
Promette  al  mio  cuor. 


(spariscono 
Morfeo  e  la 
Speranza) 


a  2 


(6) 

Gen.  Sorgi  Etruria,  che  tardi?  Il  Ciel  s'indora 

Già  dell'alba  novella,  e  giunta  è  ormai 

L'ora  in  cui  devi,  a' tuoi  Pastori  unita, 

Con  umil  cuor  devoto  , 

All'Ara  della  reduce  Fortuna, 

Scioglier  diurno  il  voto. 

Così  giurasti:  e  lo  giurasti  quando, 

In  sen  ti  fea  ritorno, 

Con  le  esuli  Virtudi,  il  tuo  FERNANDO. 
Etr.  Genio  di  Etruria  amico.  Al  caro  rito, 

Sorgo  più  tarda ,  è  ver ,  ma  ben  più  lieta . 

A  me  gioja  segreta 

Innonda  il  cuor.  Mentre  gravava  il  sonno 

Le  luci  oltre  l'usato,  in  me  l'infuse, 

Con  mille  idee  confuse, 

Ma  belle  tutte,  la  ridente  Dea 

Che,  se  volge,  al  mortale,  amico  il  piede, 


■b^» 


P1 


I  mali  attempra,  ed  il  piacer  precede. 
Gerì.  Qualche  Dono  novello 

Forse  ti  appresta  il  Ciel.  De' suoi  favori, 
Nunzio  quasi  è  un  bel  giorno.  Ecco  i  Pastori. 


(?) 
SCENA    II. 

Coro  di  Ninfe,  Pastori  e  detti. 

Coro  Già  sparve  ogni  stella , 

Di  notte  col  vel, 
Già  splende  più  bella 
L'Aurora  nel  Ciel . 

Per  dono  sì  grato, 
Per  tanto  gioir5 
Si  torni  l'usato 
Omaggio  ad  offrir. 

Etr.  All'alma  Dea,  cui  tanto 

Deve  l'Etrusco  suol ,  Compagne,  Amici, 
Incominciando  il  Rito, 
Misto  alle  Danze,  or  voi  sciogliete  il  Canto 
Mentre  io  sul  Sacro  Colle, 
Che  non  lunge  si  estolle, 
Corro  a  raccor  fra  i  rugiadosi  umori , 
L'erbe  odorate,  ed  i  non  tocchi  fiori. 
Gen.  Io  riederò ,  con  lei 
I  profumi  Sabei 


Ad  incendiar.  Da  voi  l'usata  intanto. 

Volontaria  si  appresti, 

Per  deporsi  sull'Ara, 

Delle  trecce  più  bionde  offerta  cara.        (parte  con 

1  Etruria) 

Coro  Dai  sommi  eterei  giri,         (verso  l'Ara) 

Ove  sul  Trono  aurato 
Siedi  al  Destino  a  lato, 
Compagna  al  suo  voler. 

Volgi  al  votivo  rito , 

Che  all'Ara  tua  sciogliamo, 
Ai  Doni  che  ti  offriamo 
Un  guardo  lusinghier. 

Segue  un  ballo  di  Ninfe  e  Pastori,  cui  dà  soggetto  V  offerta  che 
fanno  a  gara  le  Ninfe  delle  proprie  chiome  per  esser  recise  e 
poste  sulF  Ara ,  F  accendersi  del  sacro  fuoco ,  T  adornar  V  Ara 
di  fio/ i  ec. 

SCENA    III. 

ETRURIA  portando  varj  fiori  ed  erbe  odorose,  e  il  GENIO 
con  vasetto  da  sacrifizio  ripieno  d' incenso,  e  CORO  . 


Gerì.  Come  sorgono  al  Ciel  gli  Arabi  odori,  ( gettando 
Sorgan  di  tanti  cuori 
I  puri  Voti  a  te.  Su  i  vanni  suoi, 


S  l'incenso  sul  fuoco) 

organ  di  tanti  cuori 


(9) 

Ne  agevoli  il  sentiero, 
Zeffiro  lusinghiero,  ai  piedi  tuoi. 
Etr.  A  te,  dei  doni  tuoi  memore,  Etruria    (ponend0 
Consacra ,  ed  al  tuo  Nome  «&4*  i  fiori ec.  j 

Questi  fior,  queste  frondi,  e  queste  chiome. 
A  te  gran  Dea ,  che ,  non  bendata  il  ciglio  , 
Presiedi  ai  bei  ritorni 
Di  oggetti  cari,  o  di  beati  giorni. 

Si  ode  una  musica  delicata,  e  si  sente  una  ignota  Foce  cantare 
i  versi  seguenti. 

Grata  di  quei,  che,  all'Ara, 

Doni  porgete  ognor, 
A  voi  la  Dea  prepara 

Nuovo  contento  ancor. 

Coro  Qual  voce!  Oh  portento! 

La  Diva  parlò! 
Etr. 
Gen,  Ma  quale  è  il  contento 

Che  ignoto  annunziò? 

Etr.  Qual  sarà  tal  contento  ? 
Gen,  Qual  non  previsto  evento, 
Il  produrrà? 


SCENA     IV. 

Eurisa  e  detti. 

Eur.  Compagne ,  Etruria ,  amici . . . 

Oh  novella . .  !  Oh  piacer  ...  ! 

Gerì.  Che  avvenne? 

Eur.  In  breve, 

Alla  Terra  nativa 


Augusto 

•  •  •  • 

Etr. 

Il  Figlio 

? 

Gen. 

Ah 

parla 

| 

Eur. 

Ai 

agusto  arriva. 

-r-,        /-vi     t-..     ,  tvt  (cade  fra  le  braccia  di  alcune 

Etr.  Oh  Dio!  IN  on  reggo.       ^in/e  in  atto  di  ianguiliezza  ; 
Tutti  Etruria! 

Gen.  Ah  non  temete, 

La  sorprese  il  piacer.. .. 

Eur.  Che  intesi  ?  .  .  .      (  rinvenendo) 

Gen.  Mira,  ("Eurìs*) 

Rinvenne  già . 
Etr.  Che  intesi  ! 

Dunque  l'eccelso  Figlio 

Io  rivedrò  ?  Questo  è  il  contento  ignoto 


Che  mi  annunziò  la  Dea; 

Che  lieta  promettea 

Fra  i  sogni,  la  Speranza  !  Oltre  il  confine 

Va  però  d'ogni  speme,  il  grande  evento. 

Già  ridestarsi  io  sento  , 

Neil'  agitato  petto, 

L'impeti  tutti  del  materno  affetto. 

All'idea  del  caro  figlio  , 

Già  mi  balza  il  cuor  nel  seno  , 
Bagnerò  di  pianto  il  ciglio 
Nell'eccesso  del  piacer. 

Da  voi  mi  viene ,  o  Numi 
Il  generoso  dono  ; 
Per  voi  nel  colmo  io  sono 
Di  mia  felicità  . 

Ah  non  regge  a  tal  diletto 

Nel  mio  sen  smarrita  l'alma  ! 
Ma  del  figlio  al  grato  aspetto 
Lieta  calma  alfin  godrà. 

Coro  Venga  Augusto  ,  e  sia  l' Oggetto 

Di  CÒmuil  Felicità.  parte  E  travia 


(  13  ) 

SCENA     V, 
Genio,  Eurisa,   Cori,  indi  Silveno. 

Eur.  Son  lieta  anch'io,  ma  non  credea  che  tanto 

Un  contento  agitasse.. . . 
Gen.  I  tuoi  contenti 

Son  le  Agnelle,  le  Danze, 

L'affetto  di  un  Pastor.  Ben  altro  Impero 

Ha  di  Madre  l'amor!  Piacer  che  sia 

Non  sa  chi  mai  non  volse, 

Dopo  penoso  esiglio, 

Avidi  i  lumi  a  contemplare  un  Figlio. 

Ma  frettoloso  giunge 

Silveno  a  noi .... 
Eur.  Che  rechi? 

Sih.  In  questo  giorno 

Noi  rivedrem  Augusto .... 
Gen.  Efiapurvero! 

Etr.  E  certa  la  novella.  (al  Genio  con  impazienza) 

Sih.  Io  già  mirai 

Tutta  la  cara  a  Flora 
Città  disporsi  al  fortunato  istante. 
Udij  le  voci,  onde  festosi  i  cuori 


(  '3) 

Anticipali  gli  omaggi , 
Ed  il  piacer.  Nunzio  del  grande  evento 
Librarsi  io  vidi ,  con  sorpreso  ciglio, 
L'Aquila  d'Austria  sull'Etrusco  Giglio. 
Gerì.  Ormai  dubbio  non  v'ha.  Precorre  Augusto  , 
Sempre  l'Aquila  eccelsa.  Ai  cenni  suoi 
Deh  ,  così  ognor  gli  alteri  vanni  stenda  , 
A  lei  sereno  splenda  , 

Sempre  ,  il  maggior  Pianeta  ;  e  sieno  intenti, 
Per  lei,  le  nubi  a  dileguare  i  venti. 

Stenda  l'augel  felice, 

Dall'uno  all'altro  Polo, 

Sempre  tranquillo  il  volo 

Di  Pace  apportator. 
Eur.  Se  il  fulmine  tremendo 

Stringe  col  destro  artiglio, 

Misto  all'Ulivo  il  Giglio 

Tenga  nell'altro  ancor. 
Silv.  E  se  voler  di  Fato , 

Un  dì  lo  chiama  in  Guerra, 

Della  nemica  Terra 

Ritorni  vincitor.         (&  ve.de  un  hel  Lampo 

per  cui  si  sparge  una 
luce  serena  ' 


(  '4) 

a   3.  Con  pura  luce,  e  placida 

Seconda  il  Cielo  i  voti  ; 
E  con  soavi  moti 
Già  li  ripete  il  cuor. 

Gen.  Si  cerchi  Etruria 

Eur.  A  lei 

Questo  novel  prodigio 

Sih.  A  lei  si  annunzi.  Andiamo. 

a  3.  Che  più  sperar  possiamo 

Dopo  sì  fausto  dì  ! 

a  3. 
col  Coro       La  Tromba  sonora , 

Le  grida  giulive , 

Dell'Arno  le  rive, 

Faranno  echeggiar. 

Fra  i  bronzi  guerrieri  , 
Fra  schiere  lucenti , 
I  lieti  concenti 
S' udran  risuonar. 

Fine  della  Prima  Parte 


PARTE    SECONDA. 


S  G  E  N  A    I. 

Coro  di  Ninfe  e  Pastori  . 

Coro  J_Jieta  si  muova  intorno 

La  Danza,  e  lieto  il  Canto, 

Di  sì  beato  giorno 

La  pompa  a  festeggiar. 

Segue   una  festiva  danza ,  compita  la  quale  si  ripete  il  Coro . 

SCENA     II. 

Etruria,  Eurisa   e  delti. 

Etr.  Cessin  le  danze  ,  il  canto  .  In  altro  istante  , 
Ma  più  tranquillo,  io  stessa 

L'  ecciterò  .  ( parte  il  Coro  ) 

Eur.  Deh  perchè  in  mezzo  a  tanta 

Felicità ,  così  confusa  ...  ? 


(  i6) 

Etr.  Amica 

Giunge  un  mio  figlio  è  ver,  ma  a  un  Figlio  Augusto 

Qnal  degna  offerta  io  far  potrò!  Mi  avvolge 

La  dubbiezza  in  tal  pena, 

Che  un  sì  caro  piacer  tutto  avvelena. 
Eur.  Offri  dei  tuoi  Pastori ,  o  dei  più  egregi 

Alunni  tuoi ,  le  opere  industri 

Etr.  E  ignori 

Che  di  chi  libra  d'un  Impero  il  fato 

Ogni  dono  è  minor? 
Eur.  Dunque  vorrai 

Per  timor  neghittosa . .  ?  Ah  va ,  ti  affretta 

E  degli  affetti  tuoi 

Porgi  lieta  il  Tributo  ai  piedi  suoi. 

Cinta  di  Rose  il  crine 

T'adorna  il  sen  col  Giglio. 
Vanne  :  e  all'Augusto  figlio 
Offri  devoto  il  cuor  . 

Etr.  Incerto  è  sul  confine 

Di  pena  ,  e  di  diletto , 
Nell'agitato  petto 
Il  timido  mio  cuor, 


(  i») 

a  a.  Oh  come  è  ver  che  l'anima  , 

Nasce  ai  sospiri ,  ai  palpiti, 
E  corre  in  mezzo  al  giubbilo  , 
In  traccia  del  dolor! 

Eur.  E  tardi  f.ncor? . . . 
Etr.  Si  vada .... 

Eur.  Perchè  ti  arresti  ? 
Etr.  Ahimè  ! 

Un  nembo  tremendo 

Mi).  ii 

T     \  ingombra  la  mente  : 

Le  J      b 
Smarrita ,  dolente 


m  regS°  l 
regge  ) 


Non  Ie^°    al  tei 


Tor 


Va  sempre  crescendo 

La  nera  tempesta: 

E  smania  funesta 

MiJ,  -, 

C  lacera  il  cor.  partono. 

SCENA    III. 

Genio  indi  Silveno. 

Gen.  Qui  pur  la  cerco  in  van  !  Giunge  a  momenti 
Forse  l'Ospite  eccelso,  e  non  si  affretta 


(  i8) 

Ad  incontrarlo  Etruria.  Ah,  dì,  Silveno 
Etruria  ov'è  ? 

Silo.  Mesta,  e  confusa  in  volto 

Or  qua  non  lungi  io  la  lasciai. 

Gen.  Confusa  , 

Mesta?  E  perchè  ? 

Silv.  Perchè  non  sa  qual  degna 

Porgere  offerta  a  Cesare  ,  che  muove 
Fin  dall' Istro  ver'  lei .  Teme,  se  tutti 
Spiega  i  materni  affetti  , 

Di  sembrar  troppo  audace  ;  e  il  dubbio  intanto  , 
Quasi  in  mezzo  al  piacer ,  la  sforza  al  pianto . 

Gen.  Non  temer  :  vado  a  lei .  Se  il  dubbio  è  giusto, 
È  si  clemente  Augusto 
Che  gradirà  di  un  rispettoso  Amore 
Anche  i  timidi  Voti .  E  come  Etruria 
Può  la  mente  ingombrar  di  cupo  velo 
Nel  dì  che  a  lei  tanto  è  propizio  il  Cielo  ? 

Per  lei  di  lieta  pace 
Ritorni  il  bel  sereno  ; 
E  dolce  calma  in  seno 
Goda  contento  il  cuor . 


(  -9) 

Della  Cesarea  stella 

Già  i  raggi  intorno  splendono  ; 
E  d'alma  luce  accendono 
Tutto  d'Etruria  il  Ciel  parte 

SCENA    IV. 

Silveno  indi  Eurisa  . 

Silv.  Intempestivo ,  è  vero 

E  d'Etruria  il  timor  :  di  scusa  è  degna 

Però  ,  se  si  rivolga 

Al  grado  eccelso,  alla  maestà  del  volto 

D'un  tanto  Regnator  solo  il  pensiero! 

Eurisa  .... 
JEur.         Ah  va,  Silveno, 

Le  Ninfe,  i  Pastorelli 

Tutti  a  raccor.  Versò  nel  sen  d'Etruria 

Coraggio  amico,  il  Genio  suo.  T'affretta: 

Riedi  con  quelli . 
Silv.  Io  volo.  Pane 

SCENA    V. 

Eurisa  sola . 

Eur.  Uniti  in  umil  stuolo 
Al  Grande  Augusto  incontra 
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(20) 

Poi  quindi  andremo,  un  sì  solenne  giorno 
A  celebrar.  Giorno  che  vide  il  Giusto, 
Il  Pio,  Clemente  Augusto  , 
Il  GRAN  FRANCESCO  sulle  Patrie  sponde, 
Che  più  argentate  l'onde 
D'Arno  mirò.  Che  oltre  le  vie  degli  anni 
Sarà,  nel  fasto  della  gran  memoria, 
Di  Poema  degnissimo,  e  di  Storia  . 
Anderà  superbo  ognora 
Di  sì  lieto  eccelso  evento  : 
E,  fra  cento  etadi,  e  cento, 
Sempre  caro  tornerà . 
Di  queste  ore  sì  beate  , 
Le  memorie  fortunate 
Bianca  Pietra  segnerà. 
Ah  se  fa  il  core 

Brillar  così 
L'almo  splendore 

Di  sì  bel  dì , 
Del  Sole  i  fervidi 
Destrier'  lucenti 
Facciali  più  lenti 
Ritorno  al  mar.  Parte 


(  v  ) 
SCENA     VI. 

Etrcr i a  e  Genio. 

Gerì.  Non  più  dimore  ormai .  Tutta  si  aduna 
Già  la  festiva  schiera . 


Che  volger  teco 


o 


s 


pera 


Al  grande  incontro  il  pie. 
Etr.  Convinta  io  vengo, 

Non  persuasa.  Estranio  all'alma  mia 

Ora  è  ogni  affetto,  che  timor  non  sia. 
Gen.  Vieni:  Vedrai  che  dell'Augusto  ciglio 

Un  sol  raggio  è  bastante 

A  dileguar  le  tante 

Dubbiezze  tue. 
Etr.  Lo  vuoi  ?  Verrò.  Ma  guida 

Tu  di  CESARE  al  piede  i  passi  miei. 

Tu  che  sì  fermo  sei 

Amico,  e  condottiero, 

Di  mia  fiducia  eccitator  primiero. 


0»  ) 
SCENA     VII. 

Eurisa  ,  Silveno,  CoAq  e  detti. 

Odi  il  festevol  suono, 
Augusto  or  giungerà. 

Etr.  Eppur  dubbiosa  io  sono  ! 

Numi  del  ciel  pietà. 

Si  vede  scendere  a  poco  a  poco  al  suono  di  maestosa  zinfonìa 
una  lucida  Nube  che  lentamente  tutta  ingombra  la  Scena . 

Tutti  Quai  nubi  scendono  ! 

Il  Dio  che  celano 
Oual  mai  sarà? 


Si  dirada  la  Nube,  e  comparisce  Giove,  con  le  Virtù  del  Secolo 
d'  Oro,  Giustizia,  Clemenza,  e  Pace  che  finiscono  di  intrecciare  una 
Corona  di  Ulivo  e  di  Querce,  e  la  porgono  a  Giove.  In  aitosi 
legge  scritto  in  rilucenti  Cifre  il  Decreto  del  Fato . 

Tempo  verrà'  che  al  sempre  verde  alloro, 
Che  di  un  TITO  novello  il  crin  circondi, 
Le  placide  virtù'  del  secol  d'oro 
Aggiungan  serto  di  più'  care  frondi. 


Giove  Scende  a  te  Giove,  o  Etruria, 

Ma  per  degna  cagion.  Quel  Serto  sia,  (porgendoli 

n  i.     u     #»  &  Serto  ) 

1  rendi ,  1  offerta  tua  .  Dell'aurea  etade 
Se  le  Virtudi  l'intrecciar,  che  prime 
Gettar  germi  sì  ricchi  in  Cuor  d'Augusto, 
Nell'Etrusco  confine, 

Ne  cinga  ancor  d' Etruria  in  seno  il  crine, 
Étr.  Ubbidirò.  Ma  il  Serto..  .. 

Con  la  mia  destra  umìl  .... 

Giope  Nò  .  La  tua  destra 

Osar  tanto  non  deve .  Offrilo  a  quella  , 
ECCELSA  DONNA  ,  che  di  tanti  pregi 
CESAR  fa  lieto,  e  i  Popoli  soggetti. 
Essa  gliel'  porga  più  gradito  ,  e  caro, 
In  mezzo  al  Coro  eccelso 
Di  Regali  Rampolli,  onde  ora  Angusto 
Teneramente  si  circonda,  e  serra: 
Rampolli  nati,  ad  illustrar  la  Terra  . 

Si  riuniscono  le  nubi,  e  poi  spariscono. 

Rendi  la  pace  al  cuore ,     (a  Etruria) 
Ritorna  al  Fasto  usato. 
Dono  più  eccelso,  e  grato 
Nò,  non  potresti   offrir. 


(  »4) 

Etr.  L  Me  Riserbava  il  Fato 

<Xe 

(         Il  cenno  ad  eseguir . 

Eur.  Alfine  in  bel  contento 

L' affanno  mio  finì . 

a  4.     ) 
col  Coro  )  Qual  non  previsto  evento  ! 

Che  fortunato  dì  ! 

(  Si  ode  musica  lietissima}- 

Coro  Odi  il  festevol  suono  ? 

AUGUSTO  or  giungerà . 
L'  AUGUSTA  Coppia  evviva 
Ognun  gridando  va . 

Etr.   \        Rimbombi  oltre  l'usato 
Gen.  I  dì  lieti  piansi  il  Ciel. 

TP         I 

S'h   )       Viva  dell'Austria  il  Fato 
E  il  fortunato  Augel . 

E,  d'atra  nube  in  grembo, 
Se  a  lui  si  asconda  il  Sol  , 

Sia  passeggiero  il  nembo  , 
Né  li  trattenga  il  voi . 
Tutti        L'AUGUSTA  Coppia  evviva  ec. 

FINE 


